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Chi entra la prima volta a questo Tempio, ed ammi- 
randa la vastità delia mole, la elevatezza degli archi, eia 
semplicità maestosa del Santuario, intendi; cotanta e ù no- 
bile opera in breve giro di stagioni rifatta, compiuta, ed a 
perfezione condotta esaere frullo delle oblazioni 
di questo popolo devotissimo, 11 quale ad er 
danni del sacro edilìzio per improvviso «e 
annessa Torre in isfasciumi crollalo, raddoppiò gli s 
buon volere, e con telo concorde si adoperà fervoroso nella 
grande non mi so dire, se restaurazione o rinnovazione; chi 
tutto questo vede e conosce non potrà certamente non be- 
nedirò, e magnificare il vostro coraggio, la vostra Religione. 
Quale che sia. stata la cagione funesta d'una tanta mina, 
metlea ribrezzo c pietà mirar dissipate le pietre del Santua- 
rio, l'altare sepolto fra i massi se 
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c delle colonne; <|uel tempia ch'ero la gloria di questo buon 
Popolo, l'oggetto piii taro dello communc devozione in cenere 
e polve una gran parte tramutato. Or chi l'avrebbe creduto 
che di si grave jaltura quello popolo nel suo magno proposito 
santamente fermo e perseverante dovesse trarre argomento 
di cimentarsi a più generosa e splendida opera, com'è quella 
del novo Tempio, che noi ammiriamo; monumento invero 
singolare e solenne di patria concordia, di patria fede, e 
carità? Giusto e pertanto che nel memorabile giorno in cui 
scoia offesa di vivente creatura da imo a sommo precipitava; 
il giorno in cui s'aperse novellamente a sacri misteri questa 
cesa di Dio, questa casa di orazione, questo luogo santo a 
glòria dell'Altissimo, ed a rifugio, a porto, a consolazione 
dei congregati fedeli; l'oratore che a voi ne parla si con^ 
gratuli seco (testo di avere alle mani un sabbie Ito sì degni) 
di laude, e di ringraziamento all'O. e M. Iddio, che vi ha 
dato il volere e il potere di si tosto condurre ad effetto un 
si magnanimo, e pio imprendimcnto. Ma profana sarebbe 
la mia laude, e vano il mio ringraziare, dot' io pigliando a 
parlarne, lasciassi du un canto quella parte, che deve meglio 
rispondere all'utile della -vostra pietà; doV io allargandomi 
in argomenti d'arte, mi tacessi di quello, che importa meglio 
al costume; ini tacessi di quel Tempio, di qnella ralsn, che 
ci è debito «niellare n Dio nel Santuario del nostro- cuore. 



Pooo è *be andiate inostrando al forestiere le vinte difficoltà 
dell'opera, i noti emaggiori pregi, di che l'avete cresciuta; 
che menandone vanto, dicinte a Voi stessi, ed agli altri: 
Ecco U nostro Tempio, il Tempio di Dio; ecco il' ginn fatto, 
per cui lì [-«ganze negli anni avvenire sarà sempre chiara, éd 
illustre. No, non è la casa che onora l'uomo, sì l'uomo 
che onora la casa; e noi dobbiem' ewere il vero Tempio del 
Dio vivente, 11 Tempio fabbricato sulla pietra angolare dì 
Gesù Cristo, il Tempio consecrato- con la unzione dello Spi- 
rito Santo; noi rollare. di quc'sacrifìzj, co' quali immotar 
dubbiamo le vittime, e gli olocausti delle nostre passioni. 
Tutta, miei cari, la Religione è qui : conci ossi adi è il primo 
Tempio del nostro cuore edificato dalla mano di Dio nella 
purità della innocenza Tu per colpa del primo nostro'Pn- 
rento in lutti i suoi discendenti erollato e guasto; laonde 
è mestieri clic noi con la grazia di Gesù Cristo facciamo 
di rinnovarlo in giustizia, e santità, come Voi stessi nella 
fabbrica materiale di questa grande magione- operato avete; 
sicché Iddio Signore si compiaccia abitare in noi come in 
tuo domicilio, in suo Tabernacolo. Albero infetto nella ra- 
dice non ppten dare che tanti malvagi, ad emendare i quali 
necessaria è l'opera di tal nesto, die lo rintegri per Gesù C 
nella prima: virtù, sicché metto novelli palmiti, e grappi 
non suoi. Perciò dobbiamo far »ì, cho (jnanlo insegna, 



fisi pratica nelle Chiese 'con le preci, e co'riti sacramen- 
tali a nostra edificazione, in noi si adempia con affetti 
od opere di virtù; che ogni sozzura, ed ogni profanità sia 
sbandita dalle soglie del nostro cuore; pereh'egli è scritto, 
che Dio sperderà chiunque si fa violatore della sua casa. 
Questo adunque è il Tempio, che ci & duopo nell'anime 
nostre edificare all'Altissimo; lo che da noi si otterrà com- 
battendo la" legge della carne, mantenendo la. legge dello 
spirito. Ecco la materia, sulla quale mi giova d'intratte- 
nervi, e Voi con benigna attenzione seguite il mio dire. 

Coaoiausn del Disco uso. 

Camminiamo adunque secondo lo spirito, e non daremo 
vinta la nostra ragione ai desideri della carne. Riscattiamo 
il tempo passato, che i giorni sono malvagi, e provediamo 
con opere buone al tempo futuro, a quel tempo, che mai 
non invecchia. 

Sia questa la Casa, clie ci è debito nella purità delle no- 
stre coscienze a Dio consce™ re; ond* ci si degni rivolgere 
dì e notte gli sguardi della sua misericordia sopra di noi; 
pereh'egli ha detto, che sarà presto ad esaudire dall' alto 
de' firmamenti le orazioni de' suoi serri che pregheranno 
devoti nel Tempio suo. Purghiamolo adunque d'ogni 




gli idoli delle male concupiscenze, e 



vogliamo collocare nell'arca del Signore il simulacro infame 
di Dagone. Rammentiamo che le nostre membra, come 
seri re l'Apostolo, sono casa di Dio. Or quale consentimento 
può essere mai fra il Tempio di Lui, e il Tempio degli 
Idoli? Noi siamo per Gesù Cristo deificati, «letta stirpe, 
sacerdozio regale; destinati a regnare con Luì nelle altitudini 
de'Cicli, nel Tempio immortale dellu sua gloria. Amen. 
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